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Dalle ceneri dei marxismi più o meno realizzati rinascono 
le domande di un classico non acquietato. Dagli Usa al Giappone 

dalla Germania al Vaticano, un pensatore «nuovo» domina gli 
interrogativi sul futuro di tutti: 
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re nuove o meccaniche quote -
della sua presenza e radica
mento nelle diverse regioni. 

Penso a questo proposito ad 
una funzione e ad un contribu
to particolare che devono dare 
le cosiddette regioni rosse, dove 
vive una esperienza significativa 
di governo. Ritengo poi che si 
dovrebbe dare vita ad un Consi
glio nazionale del nuovo parti
to, con compiti di indirizzo poli
tico generale, da eleggere in 
modo del tutto nuovo e su base 
rigorosamente rappresentativa; 
una parte dei componenti, sulla 
base degli iscritti, ai congressi 
regionali, ed un'altra facendola 
designare dai gruppi parlamen
tari, dagli amministratori, dalle 
associazioni che stabiliscono 
un patto di adesione con il nuo
vo partito. 

Ritengo infine che si dovreb
be stabilire un limite di massi
ma ai mandati sia per le cariche 
di direzione del partito che per 
quelle pubbliche, cosi da stimo
lare il ricambio delle classi diri
genti. 

GRAZIANO 
MAZZARELLO 

La regione 
deve essere 
un punto 
strategico 

1. Anzitutto è bene superare 
qualche elemento di scettici
smo visto che già in altri mo
menti parlammo di una regio
nalizzazione del partito, della 
sua struttura, dei livelli di dire
zione politica. Nell'impostazio
ne di oggi differenz'e profonde 
rispetto ad occasioni passate, 
differenze che rendono credibi
le, praticabile e soprattutto ne
cessaria tale scelta. In primo 
luogo l'opzione regionalista 
non si propone l'aggiustamento 
della sola parte intermedia del
la nostra struttura, ma rappre
senta un punto qualificante del
l'intero disegno organizzativo 
del nuovo partito: da accentrato 
e centralisbco a partito profon
damente democratico, plurali
sta ed articolato. C'è poi una 
coerenza tra il nostro disegno 
istituzionale di riforma dello 
Stato ed una struttura di partito 
capace di corrispondere ad una 
più alta funzione di governo de
centrato a livello regionale. 

Conviene dunque procedere 
con convinzione. Se vogliamo 
dar vita ad un partito capace di 
realizzare una piena apertura 
all'ambiente circostante, ad 
una forza che essendo portatri
ce di un progetto si preoccupi al 
tempo stesso dei vincoli al con
seguimento desìi obiettivi im
posti dalle condizioni esteme, il 
livello regionale, nel rapporto 
centro-periferia, si presenta co
me strategico. Per i problemi di 
elaborazione: come livello su 
cui far convergere competenze 
adeguate sia nazionali che lo
cali per un lavoro che offra un 

riferimento al centro ed una ga
ranzia di ricaduta nel comples
so dell'organizzazione regiona
le. Di gestione delle risorse 
umane, per garantire i supporti 
specialistici adeguati al funzio
namento degli organismi diri
genti (regionale, di federazio
ne, delle unità di base). Insom
ma la regionalizzazione può 
presentarsi come elemento 
chiave per la riduzione delle 
complessità. Non un canale di 
sempticizzazione, naturalmen
te, ma come canale attraverso 
cui raccogliere la ricchezza del
le articolazioni culturali econo
miche e sociali del nostro pae
se. Per questa via si possono of
frire al centro interlocutori più 
forti in quanto meno parcelliz
zati e realizzare nuovi arricchi
menti dell'elaborazione, nella 
formazione delle decisioni, su
perando cosi la semplice tra
smissione dal centro alla perife
ria che sempre più si manifesta 
inefficace per l'azione del parti
to. 

2. Naturalmente la realizza
zione di tale processo si deve 
incontrare con le specificità del
le diverse situazioni regionali. 
La Ligura è un esempio di regio-

leva su una sua tradizione di 
ampi collegamenti, di capacità 
innovativa e riformatrice. 

Ad una prima verifica mi pare 
abbia avuto un effetto positivo 
una scelta da noi compiuta ed 
inquadrabile in un cambiamen
to della forma partito. Parlo del
la decisione di assegnare al 
gruppo consigliare regionale 
piena responsabilità politica di 
elaborazione e decisione, di 
rapporto con le strutture decen
trate di partito per tutte le mate
rie di competenza dell'Ente Re
gione, eliminando un meccani
smo di «doppio comando» tra il 
gruppo e la struttura di partito. 

3 . Per quanto mi riguarda de
ve essere chiaro un punto fon
damentale già contenuto nella 
relazione di Fassino, ma che è 
bene ribadire. Regionalizzare 
non significa determinare pas
saggi di potere, funzioni e risor
se (lalle federazioni ai comitati 
regionali come si è inteso in 
esperienze precedenti. La re
gionalizzazione del partito esi
sterà se esisterà la riforma del 
centro. Passaggio di poteri e di 
quadri, composizione degli or
ganismi centrali che tenga con
to della scelta, nuovi meccani-

nalizzazione difficile, innanzi
tutto perché si presenta con 
una grande città (Genova) in 
una piccola regione. Ma anche 
qui le trasformazioni produttive 
e sociali fanno venir meno vec
chie e consolidate gerarchle 
economiche, infrastnitturali, 
culturali. Nuove aree assumono 
peso crescente nell'economia e 
nella società regionale, nuove 
risorse, come quella ambienta
le acquistano rilievo, prendono 
corpo e dinamicità settori socia
li nuovi 

In un tale quadro l'idea su cui 
i comunisti hanno insistito: Il fa
re della Ligure finalmente una 
Regione, si è incontrata positi
vamente con'questi processi di 
cambiamento dei quali in molti 
casi i lavoratori sono stati prota
gonisti. Anzi, credo si possa dire 
che tali innovazioni program
matiche, assieme alla scelta 
chiara di unità a sinistra, abbia
no motto contribuito alla ricon
ferma e alla crescita del nostro 
ruòlo di governo In numerose 
realtà. E solamente l'avvio di un 
processo che richiede molti 
cambiamenti, ma trova un par
tito più consapevole di poter far 

smi di lavoro. Un esempio utile 
per un diverso modo di lavorare 
si è riscontrato per la prepara
zione dell'assise sul partito. Al
l'elaborazione della piattafor
ma hanno partecipato, con un 
lavoro intenso e coordinato di
versi comitati regionali tra cui il 
nostro, mi pare con un risultato 
positivo. Si pud certo ripetere 
l'esperienza per molti albi temi. 
Ma occorre ragionare sulla revi
sione della struttura organizzati
va e dirigente. Oggi ne esiste 
una indifferenziata in alto e in 
basso, .qualcuno la definisce a 
•matrioska». Ciò facilita l'assun
zione di rilevanti decisioni al di 
fuori degli organismi che spesso 
risultano organi notificatori. 
Una tale struttura non produce 
neppure una elaborazione ed 
una decisione articolata ma 
spesso una ritualizzazione ed 
una ripetizione della linea ge : 
nerale. Perché non pensare poi 
anche nel partito, ad un •parla
mento» delle regioni, nel quale, 
parlamentari, gruppi regionali, 
dirigenti, assumano insieme le 
decisioni più rilevanti dell'im
postazione programmatica? 

Infine sono convinto che 

conteranno le scelte organizza
tive e di funzionamento ma un 
tale processo si realizzerà an
che in relazione alle capacità 
ed alla qualità dei quadri impe
gnati a livello Rionale. Possia
mo continuare allora un lavoro 
di ricerca e precisazione aven
do la consapevolezza che la ge
stione del cambiamento ci spin
ge sempre più a considerare un 
rapporto biunivoco tra strategia 
e struttura, nel senso della pie
na consapevolezza che non esi
ste la possibilità di concepire 
una autonomia ed una priorità 
della linea politica a prescinde
re dalle forme concrete della or
ganizzazione e viceversa. 

LALLA 
TRUPIA 

Centralismo: 
nel Pds 
deve essere 
abbandonato 

1, Mai come oggi la crisi isti
tuzionale e democratica, il diva
rio tra il Nord e il Sud d'Italia, i 
fenomeni di distacco, di prote
sta localistica verso il sistema 
politico mettono in primo piano 
l'esigenza della nascita nel pae
se di un nuovo soggetto politico 
nazionale capace di rendere 
possibile il ricambio delle classi 
didrigenti e l'alternativa 

Tutto ciò ha bisogno non so
lo di una forte politica unitaria e 
nazionale, ma di una riforma di 
tutti i livelli istituzionali, a co
minciare dalle Regioni, per 
combattere fenomeni disgrega
tivi e localistki. Il Pds dovrà 
dunque valorizzare compiuta
mente le sue articolazioni de
centrate lasciandosi alle spalle 
una cultura e un'organizzazio
ne fortemente centràlistiche In 
questo senso i comitati regiona
li vanno fortemente ripensati. 
Non più strumenti di trasmissio
ne centro-penfena, né semplici 
coordinatori delle federazioni 
provinciali, ma strutture a cui si 
decentrano veri e propri poteri 
decisionali sul piano politico e 
programmatico. 

2. Nel Veneto, regione con 
indici motto alti di sviluppo, il 
nostro partito, sostanzialmente 
debole, si è rifugiato o nella 
semplice denuncia o peggio in 
una sorta di <onsocianvismo 
straccione». Da un partito anco
ra subalterno dobbiamo co
struire un soggetto capace di 
mettere al centro una proposta 
forte sulla qualità della demo
crazia e sulla qualità dello svi
luppo. 

Qualità della democrazia si
gnifica nel Veneto rompere la 
tradizione di governo democri
stiana, fondata sull'uso assi
stenziale e privatistico delle ri
sorse pubbliche, su un centrali
smo che insegue tutti i locali
smi, su un intreccio politica-af
fari oggi sottratto ad ogni con
trollo. Qualità dello sviluppo 
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